Don Battista e la Somma contri i Gentili (17)a

Il Sacramento della Penitenza

Caro Teofilo,

il Signore ha istituito anche il Sacramento della Penitenza, per il perdono dei peccati commessi dopo il Battesimo.

Perché ha istituito questo Sacramento?

Perché gli uomini, pur ricevendo la grazia mediante i Sacramenti, non diventano impeccabili.

Perché non diventano impeccabili? 

Per vari motivi.

Primo motivo

Niente impedisce che colui il quale ha un abito, una qualità morale, agisca in conformità o in contrasto con esso.

Ad es. chi sa suonare l’organo, può suonare secondo le regole o può suonare in contrasto con esse.

Così è di colui che ha l’abito delle virtù morali; ad es. chi ha l’abito della giustizia, può agire contro la giustizia.

Perché questo? 

Perché l’uso degli abiti in noi dipende dalla volontà, la quale è disponibile verso entrambi gli opposti.

E’ quindi evidente che chi riceve la grazia santificante che è un abito infuso in noi da Dio, può peccare contro di essa e perderla.

Secondo motivo

L’impeccabilità richiede l’immutabilità della volontà.

Ora, la volontà diventa immutabile quando è colmata totalmente dal bene sommo, che è Dio, il quale è l’ultimo fine dell’uomo.

L’uomo quindi diventa impeccabile quando raggiunge il suo ultimo fine, cioè quando vedrà Dio così come è, faccia a faccia.

Ora, questo stato non è dato all’uomo con la grazia ricevuta dai Sacramenti; i Sacramenti sono dati all’uomo come aiuto nel suo stato di viatore verso il fine.

Nessuno quindi è reso impeccabile dalla grazia ricevuta dai Sacramenti.

Terzo motivo

Ogni peccato implica una certa ignoranza.

L’uomo quindi può essere immune dal peccato volontario, quando intellettualmente è immune dall’ignoranza e dall’errore.

Ora, è evidente che l’uomo non è reso immune dall’ignoranza e dall’errore dalla grazia che riceve dai Sacramenti.

L’uomo sarà reso immune dall’ignoranza e dall’errore quando potrà contemplare con l’intelletto quella Verità che dà certezza a ogni verità, cioè la Verità divina.

L’uomo quindi non è reso impeccabile dalla grazia sacramentale.

Quarto motivo

L’uomo diventa virtuoso e si conserva nella virtù per il fatto che con la ragione reprime e ordina le passioni dell’anima.

Quando l’uomo invece segue le passioni, diventa vizioso.

Ora, nell’uomo questa possibilità di reprimere e ordinare le passioni, oppure di seguirle, rimane in lui fino a che l’anima resta unita a un corpo passibile.

E’ quindi evidente che l’uomo non è reso impeccabile dalla grazia dei Sacramenti.

Quinto motivo

La parola di Dio ammonisce spesso i credenti, battezzati, praticanti i vari Sacramenti, ad astenersi dal peccato.

Non è quindi vero che con la grazia ricevuta nei Sacramenti gli uomini diventano impeccabili.

Qualcuno però ha preso occasione da certe parole bibliche per affermare il contrario; per es. da ciò che scrive l’Apostolo Giovanni: <Chiunque rimane il lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l’ha conosciuto> (1Gv. 3,6); e da ciò che scrive S. Paolo: <La carità non avrà mai fine> (1Cor. 13,8).

Che dire? 

Questi testi non valgono nel senso da essi desiderato.

Infatti, la frase di S. Paolo non è detta nel senso che chi possiede la carità non possa mai perderla; è detta in confronto con gli altri doni dello Spirito Santo, che prima o poi sono destinati a cessare: i carismi, la fede e la speranza… cesseranno; la carità invece è destinata ad esserci per l’eternità.

La frase dell’Apostolo Giovanni poi vuole dire che i doni dello Spirito Santo con cui l’uomo viene adottato e rinasce come figlio di Dio, di suo hanno tanta virtù da poter conservare l’uomo senza peccato.

Tuttavia l’uomo può agire in contrasto con essi.

Possiamo dire che la frase di S. Giovanni: <Chiunque rimane in lui non pecca> equivale a quest’altra: <Il caldo non può raffreddare>; tuttavia un corpo caldo può diventare freddo, e così può raffreddare; oppure la frase di Giovanni equivale a quest’altra: <Il giusto non fa cose ingiuste>, nel senso che le fa in quanto è giusto; se però perde la giustizia, può fare cose ingiuste.

Caro Teofilo, chi pecca, dopo aver ricevuto la grazia sacramentale, può essere convertito dalla grazia? 

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Ci si può riconvertire 

dopo il peccato?

Caro Teofilo,

già ti ho posto il problema: chi pecca dopo aver ricevuto la grazia sacramentale può essere convertito dalla grazia?

La risposta è affermativa per vari motivi.

Mentre si vive sulla terra la volontà è mutabile sia rispetto al vizio che rispetto alla virtù.

Si può quindi

· peccare dopo aver ricevuto la grazia, e

· tornare alla virtù dopo aver peccato.

Il bene è evidentemente più potente del male, perché il male agisce in virtù del bene; infatti il male è solo assenza di bene.

Se dunque la volontà dell’uomo può essere sottratta allo stato di grazia dal peccato, molto più può essere sottratta al peccato mediante la grazia.

A nessuno in questo mondo spetta l’immutabilità della volontà; quindi nessun uomo in questo mondo può avere la volontà immutabile nel male, da non poter tornare al bene con la grazia divina.

Abbiamo dimostrato che la grazia sacramentale non costituisce l’uomo impeccabile.

Ora, se chi pecca dopo aver ricevuto la grazia sacramentale non potesse più tornare nello stato di grazia, non potrebbe più ricevere i Sacramenti; il che è inammissibile.

Quindi a coloro che peccano dopo aver ricevuto i Sacramenti non è negato il ritorno alla grazia.

Ciò è confermato dalla Sacra Scrittura.

Infatti, in 1Gv. 2,1-2 si legge: <Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati>.

Ora, è certo che queste parole erano indirizzate ai battezzati.

Risulta quindi chiaro che, se i fedeli ricadono in peccato dopo aver ricevuto la grazia, non è chiusa per loro la via della salvezza.

I Novaziani invece negavano il perdono a coloro che peccavano dopo il Battesimo; essi prendevano a pretesto del loro errore le parole della lettera agli Ebrei: <Quelli che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro. Tuttavia se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione> (6,4-6).

Qual è il senso di queste parole?

Il senso risulta dalle parole che seguono: <Dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia>.

Che cosa significano queste parole della lettera agli Ebrei?

S. Tommaso le interpreta così: Come Cristo non deve essere nuovamente crocifisso, così chi pecca dopo il Battesimo non deve essere ribattezzato; è il Battesimo il Sacramento che ci immerge nella morte di Cristo (cf. Rm.6,3: “Non sapete che quanto siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?”).

Tuttavia chi non può essere ribattezzato, può essere convertito alla grazia mediante la penitenza.

Ecco perché l’autore della lettera agli Ebrei non dice che è impossibile la conversione; dice invece che è impossibile il rinnovamento, che è il Battesimo, come per es. è detto in Tt. 3,5: <Egli ci ha salvati… per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo>.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo della <necessità della penitenza e le parti di essa>.

Tuo Don Battista.

Necessità della Penitenza 

e le parti di essa

Caro Teofilo,

è proprio necessaria la Penitenza, cioè il Sacramento della Penitenza? 

E quali sono le sue parti?

Vedremo che necessità e parti della Penitenza sono strettamente legate.

Se uno pecca dopo il Battesimo, non può trovare rimedio al suo peccato in un altro Battesimo, che è irripetibile.

Ma poiché l’abbondanza della divina misericordia e l’efficacia della grazia non sopportano che il peccatore rimanga senza rimedio, è stato istituito un altro rimedio sacramentale per rimettere i peccati.

Questo rimedio è il Sacramento della Penitenza, che è una specie di guarigione spirituale.

Infatti,

· come coloro che hanno ottenuto la vita naturale mediante la generazione, se incorrono in una malattia fisica, non possono essere curati nascendo una seconda volta, ma per una guarigione dello stesso organismo malato,

· così contro i peccati commessi dopo il Battesimo non può essere reiterato il Battesimo, che è una rigenerazione spirituale; i peccatori possono essere invece guariti dalla Penitenza, la quale non è una nascita spirituale, ma è una specie di mutamento spirituale, cioè una guarigione spirituale.

Si deve però notare che la guarigione corporale, 

· talora viene solo dall’interno del corpo, come quando uno viene guarito dalla sola virtù della natura; 

· talora invece la guarigione  corporale viene insieme dall’interno e dall’esterno, quando l’opera della natura è aiutata dalla medicina.

Non è invece possibile che uno venga totalmente guarito dall’esterno; se il paziente non ha in se stesso il principio della vita, la medicina non può dare la guarigione.

Non può mai capitare invece che la guarigione spirituale venga totalmente dall’interno, perché l’uomo non può essere liberato dalla colpa senza l’aiuto della grazia divina.

Così pure non può capitare che la guarigione spirituale venga totalmente dall’esterno, cioè dalla grazia, perché la sanità dell’anima non può compiersi senza che nell’uomo vengano causati dei moti ordinati di volontà.

Nel Sacramento della Penitenza quindi la guarigione spirituale deve procedere dall’interno e dall’esterno.

Il che avviene nel modo seguente.

Affinché uno venga guarito perfettamente da una malattia corporale, è necessario che venga liberato da tutti gli inconvenienti in cui era incorso per la sua infermità.

Anche la guarigione della Penitenza non sarebbe perfetta, se l’uomo non fosse sollevato da tutti i danni in cui era incorso col peccato.

Ora,

· il primo danno in cui l’uomo incorre col peccato è il disordine dell’anima, nel senso che l’anima si allontana dal sommo bene, che è Dio, per rivolgersi al peccato;

· il secondo danno consiste nell’incorrere nel reato che obbliga alla pena, perché qualsiasi colpa merita un castigo da parte di quel giustissimo sovrano che è Dio;

· il terzo danno è una certa debilitazione del bene naturale, nel senso che col peccato l’uomo si sente più proclive a peccare, e più restio a fare il bene.

Perciò la prima cosa che si richiede nella Penitenza è il riordinamento dell’anima, in modo che essa si converta, cioè si volga a Dio e si allontani dal peccato, addolorandosi di quanto ha commesso e proponendo di non commetterlo più: il che rientra nella contrizione: è la prima parte della Penitenza.

Ma questo riordinamento dell’anima non può esserci senza la grazia; infatti, la nostra anima non può volgersi a Dio senza la carità, e la carità non si può avere senza la grazia.

Mediante la contrizione quindi viene eliminata l’offesa di Dio, e si è liberati dal reato della pena eterna, che è incompatibile con la carità.

Ma perché l’uomo venga guarito dal peccato, si richiede che la sua anima aderisca

· non solo a Dio, 

· ma anche a Gesù Cristo, mediatore tra Dio e gli uomini, nel quale viene concessa la remissione di tutti i peccati.

Infatti, la salvezza o guarigione spirituale consiste nell’adesione dell’anima a Dio; ma questa guarigione spirituale non la possiamo conseguire che mediante il medico delle nostre anime, Gesù Cristo; <egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati> (Mt. 1,21).

Ora, il merito di Gesù Cristo di per sé è sufficiente a cancellare completamente tutti i peccati, perché egli è <colui che toglie il peccato del mondo> (Gv. 1,29).

Tuttavia non tutti conseguono perfettamente l’effetto di tale remissione, ma ciascuno consegue l’effetto nella misura in cui si unisce a Cristo sofferente per i nostri peccati.

Notiamo la differenza tra Battesimo e Penitenza:

Nel Battesimo, che è una generazione spirituale, la remissione dei peccati viene fatta secondo la stessa potenza di Cristo, il quale ci unisce a sé  perfettamente e totalmente, così da togliere non solo la sozzura del peccato, ma qualsiasi reato di pena; eccetto, accidentalmente, in coloro i quali non conseguono l’effetto del Sacramento, perché non si accostano con sincerità.

Nella Penitenza, che è una guarigione spirituale, noi ci uniamo a Cristo mediante il nostro agire informato dalla divina grazia; perciò non sempre conseguiamo totalmente, né tutti allo stesso modo, l’effetto della remissione; infatti, la conversione dell’anima a Dio, la sua adesione al merito di Cristo e la detestazione del peccato possono essere così intense da conseguire perfettamente la remissione del peccato, non solo per la purificazione della colpa, ma anche per la remissione di tutta la pena; questo però non sempre avviene; a volte viene rimessa la colpa dalla contrizione, viene così dissolto il reato della pena eterna; rimane però l’obbligo di scontare qualche pena temporale, per soddisfare la giustizia di Dio, la quale ordina la pena in riparazione della colpa.

Ma poiché subire una pena per una colpa richiede un giudizio, è necessario che il penitente, il quale ricorre a Cristo per essere guarito, attenda da Cristo il giudizio per la determinazione della pena; giudizio che Cristo compie mediante i suoi ministri.

Nessuno però può giudicare di colpe che non conosce.

Fu necessario quindi istituire la confessione; questa è la seconda parte del Sacramento della Penitenza; con la confessione la colpa del penitente viene a conoscenza del ministro di Cristo.

E’ dunque necessario che il ministro cui si fa la confessione abbia il potere di giudizio delegato da Cristo, il quale <è stato costituito giudice dei vivi e dei morti> (At. 10,42).

Ora, il potere giudiziario richiede due cose:

· la facoltà di conoscere la colpa, e

· il potere di assolvere o di non assolvere.

Queste due facoltà sono chiamate le <due chiavi della Chiesa>:

· la scienza per discernere e

· il potere di sciogliere e di legare.

Sono le due facoltà, che il Signore affidò a Pietro con le parole: <A te darò le chiavi del regno dei cieli> (Mt. 16,19).

Queste parole di Cristo non vanno intese  nel senso che egli affidò a Pietro un potere che lui solo può usare, ma nel senso che da Pietro doveva arrivare al altri; altrimenti non si sarebbe provveduto a sufficienza alla salvezza dei fedeli.

Ora, queste chiavi ricevono la loro efficacia dalla passione di Cristo, mediante la quale egli ci aprì la porta del regno dei cieli.

Perciò,

· come senza il Battesimo, nel quale opera la passione di Cristo, non ci può essere salvezza per gli uomini, sia che esso si riceva in realtà, sia che si riceva nel desiderio e nel proposito;

· così per coloro che peccano dopo il Battesimo non ci può essere salvezza, se non si sottopongono alle chiavi della Chiesa, o confessandosi di fatto e sottomettendosi al giudizio dei ministri della Chiesa, o almeno avendone il proposito, per soddisfarlo al momento opportuno; infatti, dice S. Pietro: <Non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati> (At. 4,12).

Bisogna ricordare che le chiavi della Chiesa in alcuni hanno efficacia prima che essi vi si sottopongono di fatto, se però hanno il proposito di sottoporvisi; tuttavia essi ottengono una grazia e una remissione più completa quando vi si sottopongono di fatto con la confessione e con la relativa assoluzione.

Ebbene, poiché nella confessione e nell’assoluzione viene conferito un effetto più completo di grazia e di perdono a colui che già prima aveva ottenuto sia la grazia, sia la remissione delle colpe per il proposito di ricevere il Sacramento, è evidente che per la virtù delle chiavi, il ministro della Chiesa, nell’assolvere, rimette parte della pena temporale di cui il penitente era rimasto debitore dopo la contrizione.

Ma per la parte di pena che rimane, il ministro obbliga il penitente a fare qualcosa.

L’adempimento di tale obbligazione si chiama soddisfazione: è la terza parte della Penitenza.

Con essa l’uomo viene liberato totalmente dal reato, cioè dall’obbligo della pena, soddisfacendo la pena a lui dovuta.

Per il fatto poi che l’uomo si astiene dal male e si abitua al bene, viene guarita la debilitazione nel bene naturale.

In che consiste la guarigione di questa debilitazione nel bene naturale?

Possiamo dire che viene guarita la debilitazione nel bene naturale in chi ha peccato

· mediante il dominio della carne col digiuno, perché essa sia soggetta allo spirito, e 

· mediante l’elargizione di elemosine, unendo a sé, con i beni esterni, il prossimo, dal quale uno si era separato con la colpa.

Ricordiamo un’ultima cosa: è evidente che il ministro della Chiesa esercita un giudizio mediante l’uso delle chiavi.

Ora, il giudizio viene esercitato sui propri sudditi.

E’ quindi evidente che ogni ministro della Chiesa ha la facoltà di assolvere dai peccati

· non qualsiasi fedele,

· ma soltanto su quei fedeli su cui ha ricevuto il potere. 

Caro Teofilo, nella prossima lettera passeremo a riflettere sul Sacramento dell’Unzione degli infermi.

Tuo Don Battista.

Il Sacramento dell’Unzione

degli infermi

Caro Teofilo,

parliamo del Sacramento dell’Unzione degli infermi; veniva chiamato in passato <Sacramento dell’Estrema Unzione>.

Qual è il senso di questo Sacramento?

Vediamolo!

Poiché il corpo è strumento dell’anima, e poiché lo strumento è ad uso dell’agente principale, è necessario che il corpo abbia le disposizioni richieste dall’anima.

Quindi, dall’infermità dell’anima, cioè dal peccato, talora deriva al corpo, per disposizione divina, un’infermità corporale:

· talora questa infermità corporale è utile alla salvezza dell’anima, nel senso che uno sopporta l’infermità corporale con umiltà e pazienza; e questa infermità corporale gli viene imputata quale pena soddisfattoria;

· talora invece questa infermità corporale è un impedimento al bene spirituale, in quanto l’infermità corporale impedisce l’esercizio delle virtù; era quindi conveniente che contro il peccato venisse applicata una medicina spirituale, in quanto il peccato è occasione dell’infermità corporale, quando questa infermità corporale impedisce l’opera della salvezza; ebbene, a questo peccato, da cui deriva l’infermità corporale, è ordinato il Sacramento, del quale parla l’Apostolo Giacomo nella sua lettera: <Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati> (Gc. 5,14-15).

Come mai non tutti guariscono ricevendo il Sacramento dell’Unzione degli infermi?

Caro Teofilo, non pregiudica la virtù del Sacramento il fatto che talora gli infermi, cui esso viene amministrato, non vengono per nulla guariti dall’infermità corporale, anche se si tratta di persone che lo ricevono degnamente; talora infatti la guarigione corporale, anche per chi riceve degnamente questo Sacramento, non è utile alla salute spirituale.

Naturalmente solo Dio conosce questo.

Tuttavia questi infermi  non ricevono inutilmente il Sacramento, anche se non ne segue la guarigione corporale.

Poiché questo Sacramento è diretto contro l’infermità del corpo in quanto essa deriva dal peccato, è evidente che esso agisce anche contro le conseguenze del peccato, che sono

· l’inclinazione al male e

· la difficoltà nel compiere il bene.

Su queste due conseguenze del peccato anzi, che sono infermità spirituali, il Sacramento agisce tanto maggiormente, quanto più esse sono vicine al peccato che le infermità corporali.

Ora, le due suddette infermità spirituali, cioè l’inclinazione al male e la difficoltà nel compiere il bene, devono essere guarite dalla Penitenza, in quanto il penitente, mediante la contrizione, la confessione e la soddisfazione, viene

· distolto dal male e

· disposto al bene.

Ma poiché l’uomo non cura perfettamente in se stesso tali difetti,

· o per negligenza,

· o per le varie occupazioni della vita,

· o per la brevità del tempo,

è stato istituito per lui il Sacramento dell’Unzione degli infermi per completare la sua guarigione spirituale e liberarlo dalla pena temporale, in modo che in lui non rimanga niente, al momento del distacco  dell’anima dal corpo, che possa impedirgli il conseguimento della gloria.

Ecco perché l’Apostolo dice anche che <il Signore lo rialzerà>.

Capita inoltre che l’uomo non abbia coscienza o memoria di tutti i peccati commessi, per sottoporli alla Penitenza.

Ci sono poi i peccati quotidiani, quasi inevitabili nella vita presente, e dai quali l’uomo deve essere purificato col Sacramento dell’Unzione alla sua partenza da questo mondo, affinché non si riscontri in lui nulla di incompatibile con il possesso della gloria.

Ecco perché S. Giacomo dice: <Se ha commesso dei peccati, gli saranno perdonati>.

Questo Sacramento si può amministrare a qualsiasi infermo?

Non a qualsiasi infermo, ma solo a colui che <per malattia o per vecchiaia, incomincia ad essere in pericolo di morte> (Costituzione liturgica del Concilio Vat. II).

Quelli che guariscono, se poi arrivano a uno stato simile, possono ricevere di nuovo il Sacramento dell’Unzione, perché esso non imprime il carattere come il Battesimo, la Confermazione e l’Ordine.

La sacra Unzione è ordinata a guarire.

Ora, la medicina che guarisce deve essere usata tante volte quante volte si riproduce la malattia.

Però coloro che sono prossimi alla morte, se non sono infermi, non possono ricevere questo Sacramento, perché esso viene amministrato sotto forma di una medicina corporale, che si addice solo a chi è corporalmente infermo.

Infatti, nei Sacramenti si deve rispettare il loro simbolismo.

Quindi, 

· come nel Battesimo si richiede il lavaggio del corpo,

· così in questo Sacramento si richiede la medicazione di un corpo malato.

Ecco perché l’olio è speciale materia di questo Sacramento: perché l’olio serve a guarire corporalmente mitigando il dolore.

L’acqua invece, che lava corporalmente, è la materia del Sacramento nel quale si produce un lavaggio spirituale.

Risulta pure evidente che, 

· come la medicina corporale va applicata agli organi che sono all’origine della malattia, 

· così l’unzione di questo Sacramento viene applicata agli organi da cui deriva la malattia del peccato, che sono principalmente la testa e le mani; ecco perché vengono unte le fronte e le mani.

Siccome poi mediante questo Sacramento vengono rimessi i peccati, i quali vengono rimessi solo mediante la grazia, è evidente che in questo Sacramento viene conferita la grazia.

A chi spetta amministrare questo Sacramento?

Spetta ai presbiteri, dice Giacomo.

Non si richiede il Vescovo, anche se lo può amministrare, perché in questo Sacramento non viene conferita un’eccellenza di stato, come in quelli in cui è ministro il Vescovo.

Siccome poi questo Sacramento ha l’effetto di una perfetta guarigione, in cui si richiede abbondanza di grazia, a questo Sacramento si addice la presenza di più presbiteri e la loro preghiera per assicurarne l’effetto.

Di qui le parole di S. Giacomo: <Chi è malato… chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui… La preghiera fatta con fede salverà il malato>.

Se però è presente un solo presbitero, è chiaro che egli amministra questo Sacramento in virtù di tutta la Chiesa di cui egli è ministro, e che egli rappresenta.

Ricordiamo infine che l’effetto di questo Sacramento può essere impedito dalle cattive disposizioni di chi lo riceve, come capita in tutti gli altri Sacramenti.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo del Sacramento dell’Ordine.

Tuo Don Battista.

Il Sacramento dell’Ordine

Caro Teofilo,

parliamo questa volta del Sacramento dell’Ordine.

In tutti i Sacramenti viene conferita la grazia sotto il simbolo di cose visibili.

Poiché ogni azione deve essere proporzionata alla sua causa agente, l’amministrazione dei Sacramenti deve essere compiuta da uomini visibili, in possesso di una virtù spirituale.

L’amministrazione dei Sacramenti quindi non si addice agli angeli, ma a uomini visibili.

Infatti, la lettera agli Ebrei scrive: <Ogni sommo sacerdote, preso tra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio> (5,1).

La ragione di ciò deriva anche da un’altra considerazione, che è la seguente.

L’istituzione dei Sacramenti deriva da Cristo.

Ora, poiché Cristo doveva sottrarre alla Chiesa la propria presenza visibile, era necessario che costituisse altri come suoi ministri, perché dispensassero ai fedeli i Sacramenti; ecco perché l’Apostolo dice: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio> (1Cor. 4,1).

Per questo il Signore stesso incaricò i discepoli di consacrare il suo corpo e il suo sangue, dicendo: <Fate questo in memoria di me> (Lc. 22,19); diede loro il compito di battezzare, di rimettere i peccati, ecc.

Ora, il ministro sta al suo superiore come lo strumento sta all’agente principale.

Come lo strumento è mosso dall’agente per produrre qualcosa, così il ministro è mosso dal comando del suo superiore per eseguire qualche mansione.

Ebbene, lo strumento deve essere proporzionato all’agente corrispettivo.

Perciò, anche i ministri di Cristo devono essere conformi a Cristo.

Ora, Cristo, in quanto Signore, ha operato la nostra salvezza con il suo potere e la sua virtù, essendo egli Dio e uomo: in modo 

· da soffrire in quanto uomo per la nostra redenzione; e

· da rendere salvifica per noi la suo sofferenza in quanto Dio.

E’ quindi necessario che anche i ministri di Cristo

· siano uomini, e insieme

· partecipino qualcosa della divinità di lui mediante un potere spirituale.

A questo potere accenna l’Apostolo quando dice che il Signore gli ha dato un potere per edificare e non per distruggere (cf. 2Cor. 13,10).

Non si deve pensare che questo potere sia stato dato da Cristo ai discepoli in modo da non poter essere da loro trasmesso ad altri, perché tale potere fu loro concesso non per la loro perfezione, ma <per l’edificazione della Chiesa>.

Questo potere quindi deve perpetuarsi, fino a che la Chiesa è in fase di edificazione, cioè fino alla fine del mondo.

Poiché questo potere spirituale dei ministri della Chiesa deriva da Cristo, e poiché gli effetti che in noi derivano da Cristo vengono compiuti mediante determinati segni sensibili, era necessario che anche questo potere spirituale venisse trasmesso mediante alcuni segni sensibili.

Tali sono determinate formule verbali e determinati atti, quali l’imposizione delle mani, l’unzione, la consegna del libro e del calice, e altre cose dl genere, che si riferiscono all’esercizio di un potere spirituale.

Ora, quando qualcosa di spirituale viene consegnato con un segno corporale, si parla di Sacramento.

E’ quindi evidente che nel conferimento di un potere spirituale si compie un Sacramento, il quale è denominato <Sacramento dell’Ordine>.

E’ conforme alla liberalità divina, che, a colui che riceve il potere per compiere una data cosa, venga conferito pure quanto è richiesto per esercitare convenientemente le funzioni relative al suddetto potere.

Ora, l’amministrazione dei Sacramenti, cui è ordinato il potere spirituale dell’Ordine, non può esercitarsi in modo conveniente, senza che uno sia aiutato dalla grazia divina.

Nel Sacramento dell’Ordine quindi viene conferita la grazia, come negli altri Sacramenti.

Ma poiché la potestà di Ordine è ordinata all’amministrazione dei Sacramenti; e poiché tra tutti i Sacramenti l’Eucaristia è il più nobile e come il coronamento di tutti gli altri, bisogna che il potere di Ordine sia considerato soprattutto in rapporto all’Eucaristia.

E poiché il potere di Ordine è dato all’uomo per consacrare il corpo di Cristo e a donarlo ai fedeli, è necessario che tale potere si estenda pure a rendere i fedeli adatti a ricevere il corpo di Cristo.

Ora, un fedele è reso adatto a ricevere il corpo di Cristo dalla purificazione dal peccato; il fedele non può unirsi a Cristo nel Sacramento dell’Eucaristia, se non viene purificato dai suoi peccati.

E’ necessario quindi che il potere di Ordine serva anche alla remissione  dei peccati, mediante l’amministrazione di quei Sacramenti che sono ordinati a tale scopo: il Battesimo e la Penitenza.

Ecco perché il Signore diede ai suoi discepoli, ai quali aveva affidato la consacrazione del suo corpo, anche il potere di rimettere i peccati.

Tale potere viene indicato dalle <chiavi> che il Signore consegnò a Pietro con le parole: <A te darò le chiavi del regno dei cieli> (Mt. 16,19).

Infatti, per ognuno il cielo si chiude per il peccato e si apre per la purificazione dal peccato.

Ecco perché l’esercizio di queste <chiavi> viene descritto con i verbi <legare e sciogliere>, appunto in riferimento al peccato.

Caro Teofilo, nella prossima lettere parleremo della distinzione dei vari Ordini.

Tuo Don Battista.

Distinzione dei vari Ordini

Caro Teofilo,

c’è una distinzione da compiere nel Sacramento dell’Ordine?

Certamente! 

Lo vediamo subito.

Poiché la potestà dell’Ordine è ordinata principalmente a consacrare e amministrare il corpo di Cristo, e di conseguenza a purificare i fedeli dai peccati, è necessario che ci sia un ordine principale, il cui potere si estenda principalmente alla suddetta consacrazione, amministrazione e purificazione.

Questo è <l’Ordine sacerdotale>.

Gli altri Ordini invece, che sono ad esso subordinati, e che servono a disporre in qualche modo la materia, sono gli <Ordini dei ministri>.

Poiché il potere sacerdotale si estende a due cose, cioè

· a consacrare il corpo di Cristo e

· a rendere idonei i fedeli a ricevere l’Eucaristia con l’assoluzione dei peccati,

è necessario che gli Ordini inferiori, cioè dei ministri, siano al servizio dell’Ordine sacerdotale in entrambi i suddetti compiti, o almeno in uno di essi.

E’ poi evidente che tra gli ordini inferiori uno è superiore all’altro nella misura in cui aiuta l’Ordine sacerdotale in compiti più numerosi o più nobili.

Gli Ordini più bassi aiutano l’Ordine sacerdotale solo nel preparare il popolo:

· gli <Ostiari> aiutano nell’allontanare gli increduli dall’assemblea dei fedeli;

· i <Lettori> aiutano nell’istruire i catecumeni sui rudimenti della fede; per questo è assegnato loro l’ufficio di leggere la Scrittura dell’A.T.;

· gli <Esorcisti> aiutano a purificare coloro che sono già istruiti, ma che sono in qualche modo impediti dai demoni di ricevere i Sacramenti.

Gli Ordini più alti aiutano l’Ordine sacerdotale, sia nella preparazione del popolo, sia nella celebrazione del Sacramento.

Infatti,

· agli <Accoliti> è affidato il ministero circa i vasi non sacri in cui si prepara la materia del Sacramento; ecco perché nell’ordinazione vengono loro affidate le ampolline; agli Accoliti è affidato anche il compito di curare altre funzioni;

· ai <Suddiaconi> è affidato il ministero circa i vasi sacri, e circa la disposizione della materia non ancora consacrata; ai Suddiaconi è affidata anche la lettura delle lettere degli Apostoli;

· ai <Diaconi> infine è affidato un certo ministero sopra la materia già consacrata, in quanto essi distribuiscono ai fedeli il corpo e il sangue di Cristo; al Diacono è affidato anche l’insegnamento del Vangelo.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo del potere dei Vescovi e quello del Sommo Pontefice.

Tuo Don Battista.

Il potere dei Vescovi e

quello del Sommo Pontefice

Caro Teofilo,

ti dico ciò che pensava S. Tommaso e i teologi suoi contemporanei sul Sacramento dell’Ordine; egli, pur riconoscendo ai Vescovi un potere superiore ai presbiteri, non ammetteva che l’episcopato fosse un Ordine distinto dal presbiterato.

La chiarificazione definitiva avverrà molto più tardi, nel Concilio Vat. II.

E’ comunque utile sapere come ragionava S. Tommaso.

Poiché il conferimento degli Ordini sacri viene effettuato con un Sacramento, e poiché i Sacramenti vanno amministrati dai ministri della Chiesa, è necessario che ci sia  nella Chiesa un ministero dal potere più alto, il quale conferisca il Sacramento dell’Ordine.

Questo potere più alto è il potere episcopale, il quale, sebbene quanto alla consacrazione del corpo di Cristo non sia superiore al potere presbiterale, tuttavia lo supera.

Infatti, ogni potere sacerdotale deriva da quello episcopale.

Quindi, dall’autorità dei Vescovi deriva ai presbiteri quanto possono fare.

Ecco perché, nelle funzioni che svolgono, i presbiteri si servono di cose consacrate dai Vescovi: calici, altari, chiese, oli, ecc.

E’ quindi evidente che la guida suprema del popolo fedele spetta alla dignità episcopale.

E’ chiaro però che, sebbene i popoli cristiani si distinguano in varie diocesi, con a capo un Vescovo, tuttavia, come unica è la Chiesa, così unico deve essere il popolo cristiano e unico il suo capo.

Si richiede quindi un capo di tutta la Chiesa.

Per l’unità della Chiesa si richiede che tutti i fedeli siano concordi nella fede; dalla diversità di fede la Chiesa sarebbe divisa.

Quindi, per conservare l’unità della Chiesa si richiede che ci sia uno il quale presieda a tutta la Chiesa.

Ora, è evidente che Cristo nelle cose necessarie non ha mancato di provvedere alla Chiesa, che egli ha amato, e per la quale ha sparso il proprio sangue.

Non si può quindi dubitare che si debba a una disposizione di Cristo il governo di tutta la Chiesa da parte di un solo capo. 
Nessuno può mettere in dubbio che il regime della Chiesa sia ordinato nel migliore dei modi, perché è stato pensato e voluto dal Figlio di Dio.

Il miglior governo di un popolo è quello che dipende da un unico capo; il che si rileva dal fine della società, che è la pace; la pace e l’unità dei sudditi è il fine di chi governa.

Ebbene, è una causa più indicata un capo solo che molti capi per realizzare l’unità.

E’ quindi evidente che il governo della Chiesa deve essere disposto in modo che sia uno solo a presiedere su tutta la Chiesa.

La Chiesa di quaggiù è fatta a somiglianza di quella di lassù.

Infatti, nell’Apocalisse l’autore scrive: <Vidi la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo> (Ap. 21,2).

Ora, nella Chiesa di lassù presiede uno solo, cioè Dio.

Quindi anche nella Chiesa di quaggiù deve essere uno solo a presiedere su tutti.

Ecco perché il Signore ha detto che le sue pecore <diventeranno un solo gregge e un solo pastore> (Gv. 10,16).

Ma chi è l’unico capo e pastore?

E’ Cristo. 

E’ lui che compie tutti i Sacramenti della Chiesa: è lui che battezza, è lui che rimette i peccati, è lui il Sacerdote e la Vittima dell’Eucaristia.

Tuttavia, poiché Cristo non doveva rimanere visibile nella sua Chiesa, elesse dei ministri per dispensare i suoi Sacramenti ai fedeli.

Per lo stesso motivo, poiché stava per sottrarre la sua presenza visibile, era necessario che affidasse a qualcuno di aver cura della Chiesa universale in sua vece.

Ecco perché disse a Pietro prima della sua ascensione: <Pasci i miei agnelli.. pasci le mie pecorelle> (Gv. 21,15.16.17).

E prima della passione aveva detto allo stesso  Pietro: <E tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli> (Lc. 22,32).

E solo a Pietro aveva fatto la promessa: <A te darò le chiavi del regno dei cieli> (Mt. 16,19).

Il Signore voleva mostrare che il potere delle chiavi doveva derivare agli altri da Pietro, allo scopo di conservare l’unità della Chiesa.

E’ evidente che i poteri dati a Pietro dovevano passare ai suoi successori.

Perché dovevano passare ai suoi successori?

Cristo ha istituito la Chiesa perché durasse fino alla fine del mondo, come lui stesso ha detto: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo> (Mt. 28,20).

E’ evidente che il potere conferito a Pietro doveva perpetuarsi nel suoi successori.

Il Romano Pontefice quindi è il successore di Pietro, quindi capo della Chiesa universale.

Caro Teofilo, c’è un’altra cosa da dire intorno ai ministri della Chiesa; te la spiegherò nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

I cattivi ministri perdono il potere 

di amministrare i Sacramenti?

Caro Teofilo,

i ministri, se diventano cattivi, perdono o no il potere di amministrare i Sacramenti?

Il potere dell’Ordine rimane in perpetuo nei ministri della Chiesa; quindi non viene tolto dal peccato.

I Sacramenti della Chiesa quindi possono essere conferiti anche da ministri cattivi, purchè abbiano ricevuto l’Ordine.

Nessuno ha la capacità di compiere cose che superano le sue facoltà, se non ne riceve il potere da altri.

Ora, le funzioni che si esercitano nei Sacramenti sono superiori alla capacità umana.

Nessuno quindi può amministrare i Sacramenti, per quanto buono egli sia, se non ne ha ricevuto il potere.

Non è la bontà dell’uomo ad abilitare uno ad amministrare i Sacramenti, ma è il potere ricevuto dal Signore, a prescindere dalla bontà o meno del ministro.

Perciò, colui che ha ricevuto il potere di amministrare i Sacramenti non può essere impedito dal suo peccato.

Per il fatto che uno è buono o cattivo, non acquista e non perde la facoltà di amministrare i Sacramenti, ma è reso idoneo o non idoneo ad amministrarli lecitamente.

Nei Sacramenti i ministri della Chiesa non agiscono per virtù propria, ma per virtù di Cristo.

Per questo si dice che i ministri  agiscono come strumenti; il ministro è come <uno strumento animato> (Aristotele).

La cattiveria dei ministri quindi non impedisce che i fedeli ricevano da Cristo la salvezza.

Se la cattiveria del ministro, la quale può essere conosciuta solo da Dio, potesse impedire l’effetto del Sacramento, l’uomo non potrebbe mai avere la sicurezza di aver ricevuto la grazia del Sacramento.

Il che è contrario alla sapienza di Cristo, istitutore di tutti i Sacramenti.

Dobbiamo credere che i Sacramenti sono salutari per la virtù di Cristo, sia che vengano amministrati da buoni, sia che vengano amministrati da cattivi ministri.

La validità dei Sacramenti amministrati anche da cattivi ministri risulta anche dal fatto che il Signore ci insegna a ubbidire anche ai cattivi superiori, di cui però non dobbiamo imitare le opere; Gesù infatti dice: <Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farsei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno> (Mt. 23,2-3).

Si deve quindi obbedire anche ai cattivi maestri.

Ciò non sarebbe giustificato, qualora in essi non rimanesse il potere di Ordine, che esige tale obbedienza.

Anche i cattivi  quindi possono amministrare i Sacramenti.

Caro Teofilo, ci resta da dire qualcosa intorno al Matrimonio, nella prossima lettera; dovremo poi passare ad esaminare i cosiddetti <novissimi>, cioè le ultime realtà.

Tuo Don Battista.

Il Sacramento del Matrimonio

Caro Teofilo,

gli esseri corruttibili possono perpetuarsi solo mediante la generazione.

Ora, poiché il popolo dei credenti doveva perpetuarsi fino alla fine del mondo, era necessario che ciò avvenisse con la generazione, mediante la quale viene perpetuata la specie umana.

Ebbene, la generazione umana è ordinata a più scopi:

· a perpetuare la specie umana;

· a perpetuare la popolazione di uno Stato;

· a perpetuare la Chiesa, la quale consiste nell’unione dei fedeli.

E’ quindi necessario che la generazione umana sia guidata da vari principi:

· la generazione umana, in quanto è ordinata al bene della natura, che è la perpetuità della specie, è guidata a tale fine dalla stessa natura; in tal senso il Matrimonio è <un compito naturale>;

· la generazione umana, in quanto è ordinata al bene politico, cioè a perpetuare la popolazione di uno Stato, è sottostà alle leggi civili;

· la generazione umana, in quanto è ordinata al bene della Chiesa, sottostà alla gerarchia ecclesiastica; ma le cose che vengono dispensate dai ministri della Chiesa si dicono Sacramenti; il Matrimonio quindi, in quanto consiste nell’unione di un uomo e di una donna, i quali intendono generare ed educare la prole al culto di Dio, è un Sacramento della Chiesa; ecco perché i ministri della Chiesa benedicono le nozze e gli sposi che le contraggono.

E come negli altri Sacramenti, col rito esterno, viene indicato qualcosa di spirituale, così in questo Sacramento, mediante l’unione dell’uomo e della donna, viene rappresentata l’unione di Cristo e della Chiesa, come accennano le parole dell’Apostolo: 

<Questo mistero è grande, lo dico di Cristo e della Chiesa!> (Ef. 5,32).

E poiché i Sacramenti producono ciò che significano, si deve credere che con questo Sacramento agli sposi viene conferita la grazia, mediante la quale  gli sposi appartengono all’unione di Cristo e della Chiesa: grazia che è loro sommamente necessaria, per poter attendere alle cose carnali e terrestri in modo da non separarsi da Cristo e dalla Chiesa.

Poiché poi l’unione dell’uomo e della donna esprime l’unione di Cristo con la Chiesa, è necessario che la figura (unione uomo-donna) corrisponda alla cosa significata (unione Cristo-Chiesa.

Ora,  l’unione di Cristo con la Chiesa è l’unione indissolubile di uno solo con una sola.

Cristo non si separerà mai dalla sua Chiesa, avendo egli detto: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo> (Mt. 28,20).

E l’Apostolo Paolo dice: <Saremo sempre con il Signore> (1Ts. 4,17).

E’ quindi necessario che il Matrimonio, in quanto Sacramento della Chiesa, sia monogamico e indissolubile.

Ciò rientra nella fedeltà con la quale l’uomo e la donna si obbligano reciprocamente.

Tre sono quindi i beni del Matrimonio quale Sacramento della Chiesa:

· la prole, da accogliere e da educare al culto di Dio;

· la fedeltà, per cui un solo uomo è vincolato a una sola donna; 

· il Sacramento, in quanto la sua indissolubilità è il simbolo dell’unione di Cristo e della Chiesa.

Caro Teofilo, ricorderai che altre cose abbiamo detto in precedenza sul Matrimonio.

Abbiamo così terminato di trattare dei Sacramenti di Cristo e della Chiesa.

Ci manca lo studio dell’escatologia, cioè delle ultime realtà.

A presto!

Tuo Don Battista.
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